
 
 

WEB  Scelta dell’apparecchio illuminante: esame del solido fotometrico 
 
 

Il solido fotometrico 
Per la scelta del tipo di apparecchio illuminante, risulta utile l’esame del solido fotometrico che lo caratterizza. 
Il solido fotometrico è il luogo geometrico degli estremi dei vettori che rappresentano in scala le varie intensità 
luminose nelle diverse direzioni. 
 

 
 

Fig. 1 - Rappresentazione del solido fotometrico di una lampada ad incandescenza. 
 
Di particolare importanza sono le curve polari, dette anche curve fotometriche o indicatrici fotometriche, che si 
ottengono dal solido fotometrico mediante l’intersezione con dei piani passanti per la sorgente luminosa. 

 

 
 
 
 
 
 

 
Fig. 2  - Costruzione di una indicatrice fotometrica (Osram). 



 
 

Per ottenere la curva fotometrica si misurano le intensità luminose nelle varie direzioni, si riportano i valori misurati 
su un diagramma polare e si congiungono i punti rappresentativi: il diagramma così ottenuto è la curva fotometrica 
della lampada o dell’apparecchio illuminante. 
I valori dell’intensità luminosa vengono riferiti ad un flusso di 1000 lm allo scopo di consentire raffronti tra appa-
recchi di diversa provenienza. 
L’indicatrice fotometrica, quindi, è il diagramma polare dell’intensità luminosa emessa da un apparecchio in un 
determinato piano, in funzione dell’angolo di inclinazione rispetto alla verticale, e sono reperibili nei cataloghi dei 
costruttori di apparecchi illuminanti. Gli apparecchi come i riflettori hanno una simmetria rotazionale in quanto 
sono caratterizzati da una distribuzione fotometrica che, rispetto all’asse della lampada è simmetrica per tutti i piani 
verticali passanti per tale asse. 
Nel caso, invece, degli apparecchi come le plafoniere equipaggiate con lampade fluorescenti lineari, la curva foto-
metrica nel piano perpendicolare alla lampada (curva a tratto continuo) è diversa da quella nel piano che passa per 
l’asse della lampada (curva tratteggiata). Si parla in questo caso di simmetria piana. 
Gli apparecchi illuminanti per lampade lineari fluorescenti non hanno l’emissione simmetrica su tutti i piani verti-
cali passanti per il centro dell’apparecchio. 
In tal caso, è necessario fornire almeno due curve fotometriche: una riferita al piano verticale che contiene l’asse di 
simmetria trasversale (asse x-x1) e l’altra riferita al piano verticale che contiene l’asse di simmetria longitudinale 
(asse y-y1). 
Non essendo trascurabili le dimensioni dei tubi fluorescenti, il centro di irraggiamento può considerarsi coincidente 
con il centro dell’apparecchio solo per distanza attorno ai 1015 m. 
 
Generalmente vengono quindi fornite le due indicatrici riferite rispettivamente all’asse trasversale (linea continua) 
e longitudinale (linea tratteggiata); tutte le indicatrici riferite agli altri piani sono intermedie e facilmente ricavabili 
per estrapolazione. 
Esistono in commercio apparecchi che sono caratterizzati, in corrispondenza del piano verticale perpendicolare 
all’asse della lampada, da una curva fotometrica asimmetrica, realizzata mediante l’uso di un apposito sistema otti-
co. 

 

 

 

 
Fig. 3 - Indicatrici fotometriche di un apparecchio illuminante per lampade fluorescenti lineari. 

 



 
 

Poiché gli apparecchi sono equipaggiabili con diversi tipi di lampade, l’indicatrice è riferita a 1000 lm utili (lumen 
nominali delle lampade installate moltiplicati per il rendimento, solitamente indicato in termini percentuali di flusso 
rispetto al totale). 
L’indicatrice fotometrica caratterizza sia qualitativamente sia quantitativamente la luce emessa dall’apparecchio 
illuminante. 
Conoscendo questo diagramma, è possibile calcolare sia l’intensità luminosa sia la luminanza presente ad un de-
terminato raggio di cui si conosce l’altezza dell’apparecchio rispetto al piano orizzontale di riferimento e l’angolo 
di emissione rispetto alla direzione verticale. 
Questo metodo di calcolo “punto per punto” è laborioso e poco preciso, in particolare per i locali di piccole dimen-
sioni, in quanto non tiene conto del flusso riflesso dalle pareti e dal soffitto, che contribuisce in modo determinante 
alla luminanza di fondo. 

 
3.2 Le curve limite di luminanza 
Un sistema di classificazione molto in uso nella valutazione qualitativa di un locale è quello che si basa sulla verifi-
ca delle curve limite di luminanza degli apparecchi. 
Il color visivo è un indice che dipende anche dall’abbagliamento diretto a cui il soggetto è sottoposto a causa della 
visione diretta delle sorgenti o delle superfici illuminate dagli apparecchi. 
 

 

 
Fig. 4 - Esempio di curve fotometriche riferite a plafoniere tonde e rettangolari con lampade ad incandescenza 
o fluorescenti di diversa potenza (Gewiss). 

 
Un metodo empirico che consente di determinare un valore accettabile di abbagliamento causato da un apparecchio 
è descritto dal CIE (Commission Internationale de l’Eclairage). 



 
 

Il metodo si basa su una serie di diagrammi che riportano delle curve limite in funzione delle classi di qualità defi-
nite per i singoli ambienti e del valore medio di illuminazione nell’ambiente stesso. Sull’asse verticale del dia-
gramma vengono riportati gli angoli rispetto alla verticale degli apparecchi. 
Ciò significa che, ad un angolo di 85°, corrispondono apparecchi visti dall’osservatore quasi in linea all’occhio con 
lo sguardo rivolto all’orizzonte, mentre a 45° gli apparecchi sono visti da una posizione molto più ravvicinata. 
L’abbagliamento causato dagli apparecchi è, inoltre, funzione della luminanza media dello sfondo ed è per questo 
che le curve di luminanza sono riferite all’illuminamento medio del locale. 

 

 
 

Fig. 5 - Ad un angolo di 85° corrispondono apparecchi visti dall’osservatore quasi in linea all’occhio con lo 
sguardo rivolto all’orizzonte, mentre a 45° gli apparecchi sono visti da una posizione molto più ravvicinata. 

 
Nella tab. 1 vengono riportate delle classi di qualità definite con le lettere A-B-C-D-E in funzione dei compiti visi-
vi che devono essere svolti all’interno degli ambienti. 

 
Classe Compiti visivi 

A Compito visivo particolarmente difficoltoso (per esempio, lavorazioni fini, gioiellerie, locali chirurgici). 
B Prestazioni visive elevate (per esempio, uffici di disegnatori, uffici con video terminali). 
C Prestazioni visive normali (per esempio, biblioteche, reparti industriali di assemblaggio). 
D Prestazione visive modeste (per esempio, locali tecnici, locali caldaie, impianti di produzione senza lavorazioni manuali). 
E Prestazione visive modeste senza postazione fissa (per esempio, depositi, ambienti comuni). 

 
Tab. 1 - Classi di abbagliamento. 

 
Sovrapponendo le curve di emissione degli apparecchi nel diagramma delle curve limite di luminanza, si può veri-
ficare la rispondenza e l’idoneità di ogni singolo apparecchio all’utilizzo all’interno del locale. 
Questi diagrammi sono disponibili sui cataloghi dei costruttori di apparecchi di illuminazione. 
Se la curva di emissione luminosa dell’apparecchio (longitudinale o trasversale) non oltrepassa la curva limite di 
luminanza, definita in funzione della classe dell’ambiente (A, B, ecc.) e del livello di illuminamento medio previ-
sto, l’apparecchio risulta idoneo all’utilizzo. 

 



 
 

 
 

Fig. 6 - Esempio di applicazione delle curve limite in funzione delle classi di qualità definite per i singoli am-
bienti e del valore medio di illuminazione previsto nell’ambiente stesso per un determinato apparecchio di illu-
minazione (curve di emissione longitudinale e trasversale) (Gewiss). 

 
La norma UNI EN12464-1, per un immediato confronto numerico, in luogo della classe di abbagliamento, espressa 
da un diagramma standard, ha introdotto un indice unificato di abbagliamento UGR (Unified Glare Rating), ripor-
tato in apposite tabelle come quelle mostrate nelle fig. 7 e fig. 8, di valore crescente all’aumentare 
dell’abbagliamento. Il calcolo dell’UGR è abbastanza laborioso per cui si deve ricorrere in genere alle informazioni 
fornite dai costruttori di apparecchi illuminanti. 
Condizione essenziale per mantenere entro certi limiti accettabili l’abbagliamento diretto provocato dagli apparec-
chi d’illuminazione è l’adeguato posizionamento e il controllo della loro luminanza nelle varie direzioni di emis-
sione, mediante schermi disposti con angoli di schermatura minimi che dipendono dalla luminanza della lampada. 

 



 
 

 
 

Fig. 7 - Principali caratteristiche delle lampade installabili sulle apparecchiature illuminanti (Gewiss). 
 



 
 

 
 

Fig. 8 - Principali caratteristiche delle lampade installabili sulle apparecchiature illuminanti (Gewiss). 
 

 
 


